I generi letterari

Introduzione

Ogni epoca ha le sue particolarità. Basti pensare al campo edilizio, dagli archi usati dai romani per sostenere i pesi sui ponti alla rivoluzione del cemento armato che permette di costruire grattacieli una volta impensabili. 
In campo letterario tali particolarità vengono definiti stili narrativi o generi letterari. 

Pensate, ad esempio, a un evento importante della vita: nascita, matrimonio, … possiamo esprimerlo in maniera estremamente sintetica, attraverso un biglietto o una lapide commemorativa, o tramite una poesia o un racconto ricco di dettagli. Altro esempio quello che in medicina è definito “disfunzione catarrale sintomatica dell’infiammazione di una membrana mucosa, specialmente rinolaringea, che causa un aumento del muco” noi la chiamiamo raffreddore. Mi viene in mente un evento di cronaca che può essere rappresentato in una vignetta o attraverso la storia dei processi giudiziari. 

Ogni stile narrativo ha espressioni e vocaboli propri, che possono risultare incomprensibili. 

Non possiamo non tenerne conto quando ci accostiamo alla Scrittura, perché il genere letterario è la chiave che ci permette di comprendere meglio il testo.

Nel XX secolo la Chiesa ha preso coscienza di tale dimensione. 

Il primo passo fu di E. Gunkel. Nel mondo cattolico padre Lagrange. 

Ne parla l’enciclica Divino afflante Spiritu del 1943: “Ciò che quelli autori [gli autori sacri] abbiano voluto dire con le parole, non basta determinarlo con le sole leggi della grammatica o della filologia, né con il solo contesto. È assolutamente necessario che l’interprete ritorni mentalmente a quei remoti secoli dell’Oriente, affinché aiutato convenientemente dalle risorse della storia, dell’archeologia e dell’etnologia e delle altre discipline, capisca e pienamente comprenda quali generi letterari, come suol dirsi, abbiano voluto adoperare e abbiano in realtà adoperato gli scrittori di quella remota età” (EB 558). 
Questa stessa idea ricorre nella Costituzione Dei Verbum (Concilio Vaticano II): “Poiché Dio nella Sacra Scrittura ha parlato per mezzo di uomini e alla maniera umana, l’interprete della Sacra Scrittura, per capire bene ciò che egli voleva comunicarci, deve riconoscere con attenzione che cosa gli agiografi abbiano voluto significare, o a Dio è piaciuto manifestare con le loro parole (DV 12).
Norme di storiografia biblica

Quali sono i criteri con cui l’autore sacro racconta?
Anzitutto la scelta del materiale, che viene schematizzato.

Poi la sottolineatura dei tratti che più interessano.

Aggiunta di particolari, che spesso non si possono comprovare.

Infine, il disinteresse per la successione cronologica o la precisione geografica.

Per noi occidentali questo significa falsificare la narrazione. Non per gli orientali e per gli autori antichi.
Analizziamo brevemente i vari punti.

Scelta del materiale: 

Il Deuteronomio ha redatto una norma, a cui ubbidiscono i racconti biblici, vale a dire che Dio benedice la persona ubbidiente, ma punisce i ribelli alle leggi divine: “Ora, se tu ubbidisci diligentemente alla voce del Signore tuo Dio […] Sarai benedetto nella città e sarai benedetto nella campagna […] Ma se non ubbidisci alla voce del Signore tuo Dio […]sarai maledetto nella città e sarai maledetto nella campagna ” (Dt 28:1-3,15,16).

Il libro di Samuele vuole essere la dimostrazione di ciò: la parabola discendente di Davide ebbe inizio con l’adulterio con Betsabea (Batsheba) e dopo il censimento da lui compiuto contro il volere divino. Il libro dei Re insiste nel raccontare le gesta meravigliose di re devoti come Salomone, anche se alla fine si rovinò. Al contrario, il benessere economico e sociale di Omri (che fondò Samaria e che ne ornò il palazzo con avori rinomati e la cui fama oltrepassò i confini della nazione) è presentato con pochissime parole perché non si adattava all’intento didattico e pedagogico dello scrittore. Di lui si dice solo fece ciò che è male agli occhi del Signore, e fece peggio di tutti i suoi predecessori” (1Re 16,25).
Schematizzazioni: la figura dei Giudici che liberarono Israele dall’oppressione nemica segue uno schema fisso in quattro drammi: (1) Apostasia di Israele, (2) dominazione straniera, (3) pentimento e conversione del popolo, (4) liberazione ad opera di un giudice. Tale schema potrebbe farci supporre che i Giudici abbiano esercitato la loro autorità su tutte le dodici tribù di Israele, succedendosi gli uni agli altri. Ma una lettura più attenta ci mostra che il loro potere non di rado si estendeva solo a poche tribù, e che talora la loro attività fu contemporanea a quella di altri e si estese solo a poche province del territorio israelitico.
Sottolineature esagerate 

 È il caso delle drammatizzazioni, come nel libro di Giobbe, o delle amplificazioni numeriche, come il patrimonio del tempio al tempio di Davide, ammontabile a 33 miliardi di euro (!) o, riguardo a Salomone, alle sue settecento donne e sudditi numerosi come la sabbia del mare. 
Aggiunta di particolari

Pensiamo alle genealogie, diverse anche tra Matteo e Luca. A volte i particolari sono discordanti. Ad esempio Giuda si è suicidato, ma per Matteo impiccandosi, mentre Luca racconta la caduta da un precipizio. Gli stessi discorsi seguono uno schema fisso, come quelli di Pietro e Paolo negli Atti, che partono dall’annuncio, cui segue la conferma dei profeti per concludere con l’invito alla conversione. 

Disinteresse cronologico e geografico

Tra i tanti esempi si potrebbe pensare alla cacciata dei venditori dal Tempio, che i primi tre vangeli collocano prima della Passione a differenza di Giovanni che invece la inserisce a inizio ministero.
La verità dei generi letterari
Ogni genere letterario ha una sua verità, sia quello storico sia quello della parabola. Nel primo caso è garantito il fatto, nel secondo l’insegnamento con una cornice fittizia, creata dall’autore. Fittizio però non significa falso. Fittizia ad esempio è la parabola di Natan, ma non falsa perché voleva evidenziare la colpa di Davide (1Sam 12,1-7 in cui si racconta di un uomo che aveva buoi e che ruba l’agnellina, simbolo del peccato di Davide).
Ogni genere letterario non si può staccare dal suo contesto storico. Le letterature orientali hanno molti testi simili a quelli dei primi capitoli della Genesi. 

Ogni genere letterario necessita di una certa libertà di giudizio. È il caso di Giona ed Ester, che alcuni ritengono realmente esistiti mentre altri reputano i loro libri rispettivamente una parabola e una storia romanzata. Questo tuttavia nulla toglie all’intento dell’autore, che era ispirato.
Genere letterario storico
La Bibbia, nel riferire i dati scientifici, non intende fare della scienza, ma suscitare la fede in Dio; anche quando narra eventi storici, non intende trasformarsi in un manuale di storia, bensì suscitare la fede in Dio che dirige il corso dello sviluppo umano. Quando manca questa valutazione, che include sempre un elemento soggettivo, si ha la cronaca e non la storia (ovvero gli “annali”). Il racconto biblico è una vera storia in quanto, unico esempio nell’antichità orientale, presenta un concatenamento degli eventi storici, anche se pur esso non segue un metro umano, bensì divino.
Indicando che la storia viene da Dio, la Bibbia vuole insegnarci che, secondo le leggi da lui stabilite, il peccato porta sempre con sé i germi della distruzione. Gli ebrei amano attribuire direttamente a Dio ciò che viene operato dalle cause seconde, che guidano verso il perfezionamento e la salvezza. Perciò il popolo israelitico fu il primo in Oriente che, molto prima dei greci, ebbe il concetto di storia.

In questo genere letterario vengono inseriti fatti veritieri (rivolta di Teuda in At 5,36 che è possibile confrontare con G. Flavio: Lc la inserisce in un tempo precedente e gli studi attuali gli danno ragione). L’autore degli Atti offre la storia della salvezza ma senza ignorare la verità dei fatti storici.

Troviamo anche citazioni esplicite, come Paolo che menziona Menandro in 1Cor 15,33: se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, tanto domani moriremo. Non mancano le citazioni implicite, come le genealogie. Infine i doppioni, spesso in contrasto tra loro. L’autore sacro li riporta (si pensa oggi) senza indagare su quale fosse il più veritiero ma lasciando al lettore la scelta.

Genere letterario legislativo
Nel Testo Sacro riguardo questo genere letterario si distinguono due modi espressivi, quello casistico, ossia le leggi riguardo casi particolari (se uno fa questo, tu agirai così) e quello apodittico, che si riassume in comandi quali “Non uccidere”, …

È necessario ricordare che la Legge nella Bibbia veniva considerata proveniente direttamente da Dio. È tuttavia probabile che Mosè abbia a volte esagerato in un senso, come nel caso della distruzione totale di Gerico e degli abitanti di Canaan, oppure nell’altro, come nella questione del divorzio, concesso per la durezza di cuore del popolo (Mt 19,8).
Si può infine dedurre che alcune leggi siano state introdotte successivamente, per dare fondamento a eventi successivi, come la monarchia. I primi libri della Bibbia ricordano che Dio è l’unico sovrano, mentre Dt  17,14-15 istituisce la monarchia. Il profeta Samuele non vuole scegliere un re, ma poi viene rassicurato da Dio (1Sam 8,7). Perché Samuele voleva contrariare Mosè? Perché forse quella legge non esisteva ancora, ma è stata inserita in un tempo successivo.
Genere letterario profetico
Le prime tracce di profetismo sono in Abramo, considerato come intercessore, e Mosè in quanto mediatore. Non manca il profetismo femminile, come nel caso di Maria sorella di Aronne.
Nell’AT abbiamo inoltre i profeti anteriori, da Giosuè ai Giudici fino a Samuele. Seguono i profeti posteriori, dai 4 maggiori ai 12 minori. Il profetismo come istituzione nasce al tempo del re Saul. Con Davide profeti come Natan stanno a corte ma non mancano di rimproverare in nome del Signore. Con Elia ed Eliseo si allontanano sempre più dalla corte per star vicini al popolo e difendere la fedeltà alla Legge. Arriviamo poi al cuore del profetismo in cui le figure profetiche vengono ricordate per gli oracoli e l’invito alla conversione. Dall’azione dello spirito si mette al centro la parola (oracolo) del Signore. L’ultima fase del profetismo è quella apocalittica, di cui il rappresentate maggiore è Daniele.

È evidente che una certa “sapienza” ha accompagnato il popolo ebraico, ma essa ebbe uno sviluppo più notevole all’epoca dei re, quando subì l’influsso di simili composizioni estere (egizie). È noto il rapporto assai stretto tra la sapienza egizia di Amenemope e il libro dei Proverbi (cap. 22). A noi interessano qui solo alcune caratteristiche di questo genere letterario:

La “sapienza” è d’indole estremamente pratica, non intellettuale, e consiglia il modo migliore con cui comportarsi nelle varie attività umane, per non esserne danneggiati e per ricavarne più frutto. È quindi inesatto, dalle affermazioni sapienziali, voler dedurre considerazioni teologiche circa la “sapienza” che vive presso Dio e vederci un preannunzio trinitario o la preesistenza di Yeshùa. Questo è il classico errore di chi, non conoscendo i generi letterari della Scrittura, legge il testo sacro alla lettera.
Genere letterario sapienziale

Il genere sapienziale era conosciuto già nel mondo egizio, che influenzò quello ebraico soprattutto all’epoca dei re. 

Nel mondo occidentale la sapienza rimanda a qualcosa di intellettuale o astratto, mentre nel mondo ebraico è d’indole estremamente pratica e consiglia il modo migliore con cui comportarsi nelle varie attività umane. È una “qualità” di Dio, un dono che può riservare ad alcuni come nel caso di Salomone.
La “Sapienza” secondo gli ebrei viene descritta nel capitolo 8 di Proverbi. È presente sulle cime dei monti e per le strade e chiama gli uomini a impararla (cf v. 5). Mediante questa capacità  che regnanti, legislatori giudici possono esercitare la giustizia (v. 15). Il v. 22 parla di una Sapienza creata dall’origine. Il testo originale parla di qanà (ebr.) reso poi con ektisen (greco) che significa anche “rendere”. Girolamo tradusse questo verbo con “possedere”. Il senso originario era invece quello di esprimere la Sapienza come la via migliore indicata da Dio. 
Nell’AT il genere sapienziale viene espresso sotto forma di sentenze e insegnamenti (Pr, Qo, Sir), poemi amorosi (Ct), drammi letterari e ragionamenti filosofici e teologici (Giobbe), riflessioni esistenziali (Sap).
La Sapienza diventa persona in Gesù. Il Prologo di Giovanni (tutto è stato creato per mezzo di lui) e l’inno ai Colossesi di Paolo (immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura), oltre al prologo agli Ebrei, seguono tale schema. Nel Nuovo Testamento, e in Paolo in particolare, la Sapienza, ossia Gesù, crea il mondo e tutto a Lui deve tornare.
Genere letterario dei vangeli
La definizione del genere letterario dei Vangeli deve innanzitutto misurarsi con la questione del rapporto che essi hanno con la storia.

A lungo si è voluto leggerli come opere storiche o biografiche e ricostruire, attraverso di essi, una «vita di Gesù» con criteri cronachistici di tipo scientifico. Ma c’è stata poi anche la tendenza opposta a vanificarne ogni fondamento storico e a ridurli al livello di leggende o racconti mitici. 

Pensiamo ad esempio al Vangelo di Lc, quello che più somiglia a un’opera storiografica, come si deduce dal prologo. Secondo i canoni delle prefazioni classiche l’autore si rivolge a un destinatario, Teofilo, e manifesta l’intenzione di mettere ordine nelle tradizioni esistenti per dare un solido fondamento alla verità. Si rifà a scritti precedenti, collocando la storia di Gesù in quella universale ricorrendo alcune volte alle datazioni con menzione dei magistrati romani in carica. In realtà queste indicazioni cronologiche hanno una funzione più letteraria e teologica che cronachistica. 
Si può notare che c’è una progressione: in 1,5 troviamo: «nei giorni di Erode, re della Giudea»; in 2,1-2: «in quei giorni uscì un decreto da parte di Cesare Augusto … »; in 3,1-2: «nell’anno 15 del dominio di Tiberio Cesare, mentre governava la Giudea Ponzio Pilato, … al tempo in cui era sommo sacerdote Anna e Caifa ... ». Mentre la prima indicazione cronologica fa riferimento soltanto al governatore locale, la seconda invece si riferisce alle cariche politiche più generali (imperatore,governatore della Siria) e la terza combina tutti i possibili riferimenti, politici (imperatore, governatore della Giudea, i tetrarchi delle varie regioni), e religiosi (i sommi sacerdoti). La prima indicazione, più ristretta e pertinente alla sola Giudea, ben si adatta a un fatto che riguarda la figura di Giovanni Battista (l’annuncio della sua nascita), che rimane legato all’economia giudaica; invece la nascita di Gesù viene collocata su uno sfondo universalistico (impero, Siria), e l’inizio vero e proprio della missione è caratterizzato da indicazioni sia profane sia religiose perché la missione di Gesù riguarda entrambe le sfere.

D’altra parte, il fondamento storico dei fatti è presupposto dai Vangeli, per il motivo stesso che si vuole presentare, non una dottrina astratta, ma un avvenimento che si è svolto nel tempo, l’esistenza storica di una persona che si è articolata in tappe e momenti. Oggi si tende a ritenere che il «Vangelo» sia una creazione cristiana originale, e lo si definisce un «genere storico-kerigmatico» (da kérygma = annuncio), in quanto è il racconto di una storia avvenuta realmente nel passato, che parla al presente, una testimonianza che mira a suscitare e rafforzare la fede: «Queste cose sono state scritte perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e credendo abbiate vita nel suo nome» (Gv 20,31). Gli evangelisti scrivono non semplicemente per conservare e tramandare il ricordo di Gesù, ma cercando di cogliere il significato della sua vicenda. 
È Mc che definisce, indirettamente, la sua opera euaggélion (1,1) e crea il genere letterario «Vangelo». 
In Paolo diventa la «buona notizia». 

Entra nell’uso comune dei cristiani, per indicare il Vangelo scritto fino al concetto di un solo Vangelo, in varie versioni (secondo Matteo, secondo Marco, ecc.).

La struttura di base dei Vangeli corrisponde all’intenzione di dimostrare, o piuttosto di «annunciare», che la passione di Gesù, nucleo del Vangelo, rientra nella volontà di Dio, è il compimento delle promesse contenute nell’AT; che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio.

I Vangeli si presentano come voci della Comunità cristiana per rispondere agli interrogativi attuali di queste Comunità e per gli usi della predicazione, dell’insegnamento e del culto. 
Affinità con generi della letteratura profana del tempo si possono riscontrare per singole parti (racconti di miracoli, aneddoti, dispute, detti, ecc.), non per il Vangelo nel suo complesso, che resta un’opera e un genere letterario a sé stante.

Il giovane ricco

Lungo la strada = fallimento (parabola del seminatore, dove gli uccelli mangiano i semi)

Correre = non dignitoso (l’indemoniato), = persona non libera

Si inginocchia = come il lebbroso = malato

All’inizio c’è giù tutto: fallimento di Gesù, un tale con tante ricchezze, quindi non libero, e malato di esse.

Domanda clamorosa? Cosa per la vita eterna? 

Risposta clamorosa = no i tre comandamenti su Dio ma alcuni sul prossimo + il non frodare perché era ricco. 

“manca uno”, non una sola cosa. Non gli fa i complimenti ma gli ricorda che manca l’uno, l’essenziale. Manca ciò per cui hai corso e ti sei inginocchiato.

Avrai un tesoro in cielo = non è la ricchezza trasferita in cielo, ma AVRAI UN POSTO NEL CUORE DI DIO … perché gli hai dato il giusto spazio, lo hai messo al primo posto, e sarai stato capace di rinunciare a tutto il resto.

Con la misura con cui misurate sarete misurati e vi sarà dato in più = prima si dava secondo le quantità … Dio dona di più delle quantità sfuse e a noi chiede di fare altrettanto, altrimenti ci fermiamo alla pietà o elemosina, che non colma il vero bisogno.

Incupito … = quello che per Gesù è Vangelo, bella notizia, per quel tale è una brutta notizia perché tocca i suoi interessi e le sue certezze.

E’ tragico quello che l‟evangelista ci descrive. Dopo l’incontro con Gesù il lebbroso venne purificato, l’indemoniato torna in sé. Il ricco, invece, pur di non rinunciare a quanto possiede, ha scelto di vendersi ancora una volta a quel che veniva definito “mammona”, il dio denaro. Credeva di possedere i beni, invece era da essi posseduto. 
Gesù non lo segue, non lo trattiene, non dice “beh, andiamo per gradi, adesso l‟importante che ti distacchi spiritualmente dalle tue ricchezze”.

Si è creato l’equivoco per cui “puoi tenere le ricchezze, purché spiritualmente distaccato”. Il problema però è un altro. Chi è ricco e possiede tante ricchezze difficilmente saprà distaccarsene. Gesù chiama a condividere anziché avere, scendere anziché salire, servire anziché comandare, tutte cose che un ricco non può fare. 

Forse i discepoli ci restano male quando il tale va via. Bastava una sua offerta e si poteva mangiare. Gesù non lo trattiene. Pietro allora prende la parola e ricorda che loro hanno lasciato tutto ma finora hanno visto ben poco. Pietro parla così perché finora ha accompagnato, ma non seguito. La sequela però è un’altra cosa. Il Messia non è il trionfatore sui Romani, per questo poi lo rinnegherà.
Gesù ricorda l’immagine della cruna e del cammello. E i discepoli si chiedono ancora una volta come sia possibile “campare”. 

Nulla è impossibile a Dio =  per l’uomo la sicurezza è nell’accumulo di ricchezze, per Dio la certezza consiste nel dare. 

Non c’è nessuno che ha lasciato = vengono elencati gli impedimenti, che sono sette per rappresentare ogni tipo di ostacolo. 

Non guadagniamo la stessa cosa moltiplicata (case, fratelli, madri, …) ma la benevolenza di Dio, che ci ridà tutto questo sotto altra forma. 

Nei raffronti manca la figura del padre, a indicare che nella nuova comunità non ci saranno “padri” che dovranno dire cosa fare, ma ognuno ragionerà con la propria testa e l’unica guida sarà lo Spirito.

… e persecuzioni = Gesù aggiunge questo particolare per ricordare che la scelta non sarà indolore dianzi al mondo, che ragiona invece con categorie diverse. Dio però non mancherà di sostenerci, perché sta sempre dalla parte dei perseguitati e non dei persecutori. 
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